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Il Patto “La città educante” nasce all’interno 
dell’Istituto Comprensivo di Castellucchio sotto 
la guida della dirigente Olimpia Palo, ed è uno 
degli esempi più convincenti di come una scuo-
la possa generare un ecosistema educativo ter-
ritoriale che supera la logica dei progetti isolati 
per diventare un processo culturale stabile. La 
finalità principe del progetto è che tutta la comu-
nità sia “scuola”e che ciascun cittadino/a possa 
partecipare come parte attiva del processo 
educativo e di crescita dei nostri bambini nelle 
loro disponibilità, competenze, abilità, risorse, 
servizi, ma 
anche solo 
semplice-
mente con 
il proprio 
esempio e 
comporta-
mento civi-
co. L’inten-
to sinergico 
comune 
è quello 
di agire 
in modo 
“inclusivo, 
integrato, 
partecipato, 
precoce e territorialmente polifonico”.
La parola chiave, che ci consente di capire il 
processo attivato sul territorio, è proprio “pat-
to”, che presuppone un reciproco impegno. E, 
come ci insegnano i bambini: quando si fa un 
patto e si promette qualcosa, quel patto dev’es-
sere rispettato.
La visione è semplice e radicale: la città intera è 
ambiente educativo. Ogni spazio – la biblioteca, 
la piazza, il museo, l’oratorio, la polisportiva, 
la casa del volontariato – è riconosciuto come 
luogo di apprendimento e di crescita. Questa 
apertura non è solo logistica, ma simbolica: la 
scuola esce dalle proprie mura e consente alla 
comunità di rientrare attraverso nuove pratiche 
di corresponsabilità. L’approccio dialogico è il 
nucleo vivo dell’esperienza. Il Patto non chiede 
agli attori del territorio di “collaborare”, ma di 
entrare in relazione, di ascoltarsi, di rivedere in-
sieme priorità, di costruire significati comuni. Le 
parole chiave – ascolto, cooperazione, fiducia, 
gentilezza, accoglienza, reciprocità – diventano 
il vocabolario condiviso da tutti gli attori.

L’esperienza di Castellucchio si distingue per 
tre elementi:
Una scuola che diventa “regista” culturale del 
territorio: la scuola non coordina semplicemente 
attività, cura una visione educativa integrata. 
Diventa luogo di relazione, laboratorio di comu-
nità, presidio di democrazia.
Il coinvolgimento autentico degli studenti: gli 
studenti sono coinvolti come protagonisti, non 
come destinatari. Le loro voci orientano scelte, 
processi e significati.
La partecipazione delle famiglie: non una 

presenza 
formale, ma 
un coin-
volgimen-
to reale, 
convinto, 
generativo. 
I genito-
ri hanno 
partecipato 
ai tavoli di 
confron-
to, hanno 
portato le 
loro espe-
rienze, le 
loro storie, 

le loro fragilità. Hanno sentito che la scuola non 
chiedeva loro di essere spettatori, ma co-autori 
del processo educativo. Questa corresponsabi-
lità ha modificato profondamente la vita comu-
nitaria: ha ridotto la distanza tra scuola e terri-
torio, ha favorito un clima di fiducia reciproca 
e ha consentito di prevenire molte situazioni di 
disagio, prima ancora che emergessero come 
problemi scolastici.
L’impatto sulla dispersione e sulla solitudine 
educativa: il contrasto alla dispersione avviene 
attraverso legami forti, continuità educativa e 
presa in carico collettiva. La comunità si risco-
pre responsabile, non spettatrice.
In questo senso, Castellucchio non ha creato 
un Patto: ha creato una comunità dialogica 
stabile.
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